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Fervono preparativi in casa
Intel, Compaq e Microsoft
per un 1998 più bello e più
grande, tecnologicamente
parlando, degli anni
passati. I tre giganti si sono
accordati per sviluppare un
nuovo tipo di modem che
dovrebbe garantire
l’accesso alla Web ad una
velocità 30 volte superiore
dei modelli attuali. Ma,
cosa ancora più
importante, il nuovo
modello dovrebbe inserirsi
nelle normali linee
teleoniche e rimanere
permamentemente
inserito. Ciò significa che
non ci sarebbe più bisogno
di chiamare un provider
per avere la linea per
Internet. Dettagli, per ora,
non ce ne sono, ma il
fabbricante di computer
Compaq, il gigante dei
microprocessori Intel e il
numero uno dei
programmi per computer
Microsoft annunceranno la
prossima settimana, a
Washington, la loro
alleanza con la compagnia
di telecomunicazioni GTE
oltre che con altre quattro
compagnie telefoniche
americane.Questo nuovo
consorzio hi-tech viene
visto come un primo colpo
bene assestato in quella
che promette di essere una
dura battaglia tra le
compagnie telefoniche e
via cavo per dare agli utenti
l’accesso più veloce per la
Rete. Per i più ottimisti
questa folle velocità aprirà
le porte al commercio on
line grazie ad una alta
qualità e quantità dei
servizi offerti. Nome in
codice delle nuova linea:
DSL ovvero digital
subscriber line. Era nell’aria
da alcuni anni, ma la
mancanza di un accordo
sugli standard da utilizzare
ne ha bloccato lo sviluppo.
La Bell Atlantic ha preso le
distanze dal «gruppetto»
perché sta lavorando su
uno standard differente.
Altre compagnie
telefoniche, compresa la
US West , hanno già
dispiegato le proprie forze,
offrendo la DSL in alcune
aree del paese. Nella zona
di Phoenix l’installazione
costa 200 dollari e la
«retta» mensile che parte
da 40 dollari. Oggi come
oggi, negli Usa, il modem
più veloce in commercio
costa circa 150 dollari,
mentre un abbonamento
ad un Internet Provider
circa 20 dollari al mese.
Il nuovo mostro di velocità
dovrebbe essere messo in
commercio il prossimo
Natale.

Microsoft
Compaq Intel
Tre giganti
per un modem

La pressione arteriosa troppo elevata moltiplica fino a nove volte il rischio di ictus

Ipertensione killer silenzioso
Colpisce un adulto su cinque
Solo un quarto degli ipertesi viene controllato e curato adeguatamente. Una nuova classe di far-
maci, inibitori dei recettori dell’angiotensina II, pare non provocare effetti collaterali.

L’impianto costerà 10 miliardi di dollari

L’Italia si candida
a realizzare entro il 2020
il primo reattore
termonucleare «Iter»

L’ipertensionemoltiplicaper2.5il
rischio di eventi coronarici, per 5
quello di insufficienza cardiaca, per
9 quello di eventi vascolari cerebra-
li. Di questa progressione parla l’ul-
timo rapporto sull’ipertensione ar-
teriosa, pubblicato alla fine del
1997 dai Nih, gli Istituti di sanità
pubblica americani. Vi si afferma
che l’ipertensione è la malattia car-
diovascolare più diffusa nei paesi
occidentali, colpendo il 20% della
popolazione adulta del Nord Ame-
rica e dell’Europa e aumentando a
dismisura il rischio di quegli eventi
patologici che oggi rappresentano
la prima causa di morte in Occiden-
te. Malgrado tutto ciò, attualmente
solo un iperteso su quattro risulta
adeguatamente controllato, anche
perché si registrano numerosi casi
dipazienti indotti asospendereuna
terapiachedovrebbe, invece,conti-
nuare per tutta la vita: è noto che
dall’ipertensione non si guarisce,
ma che essa può essere controllata
farmacologicamente.

A che cosa sono dovuti abbando-
ni, distrazioni, fughe dalla terapia?
Un ricercatore clinico tra i più illu-
stri in questo campo, Alberto Zan-
chetti, docente di medicina interna
all’università di Milano, prova a
spiegare il fenomeno: «Le ragioni
sono molte e complesse. È difficile
convincere il paziente ad adeguarsi
a un trattamento continuo e pro-
lungato. Da parte dei medici c’è da
dire poi che forse noiabbiamotrop-
po sdrammatizzato il problema, di-
cendo che l’ipertensione non è una
malattiamaunanomalocomporta-
mento dell’organismo, chetuttavia
costituisce sempre un fattore im-
portante di rischio. Forse, ancora,
nel rapportoconilpazientenonab-
biamospesotuttoil tempoel’atten-
zione necessari. E, alla fine, c’è da
considerare tutta quella serie di di-
sturbi collaterali, legati ai diversi
farmaci antipertensivi:dallecefalee
ai rossori, alle palpitazioni, ai capo-
giri, alla tosse. Sono inconvenienti
che un po‘ ”stufano” il medico e un
po‘ ”stufano” il paziente. Si finisce,
allora,perbarcamenarsi, riducendo
ladosedelfarmacoeriducendosolo
unpo‘lapressione».

Per diminuire la pressione arte-
riosasonodisponibilicirca50mole-
cole diverse, che si possono inqua-
drare inseicategorie, inbasealmec-
canismo d’azione: i diuretici; ibeta-
bloccanti; i calcio-antagonisti; gli
alfa-bloccanti; gli Ace-inibitori; e,
ultimiarrivati,gliantagonistideire-
cettoridell’angiotensinaII.Perspie-
gare come agisce questa più recente
famiglia di farmaci, tra i quali l’irbe-
sartan, bisogna rifarsi in qualche
modo agli Ace-inibitori, che agisco-
no sul sistema renina-angiotensi-
na-aldosterone, da cui dipende in
gran parte la pressione del sangue e
che è il principale sistema di regola-
zione della quantità di acqua, di sali
e dello stato di contrazione delle
piccole arterie. La sostanza che atti-
va tutto questo meccanismo è la re-
nina, prodotta dal rene. Questa tra-

sformaun’altrasostanzache incon-
tra nel sangue, l’angiotensinogeno,
prodotto dal fegato, in angiotensi-
na I che, a sua volta, viene trasfor-
mata,durante ilsuopassaggioattra-
verso i polmoni, in angiotensina II.
È questa, finalmente, nella com-
plessa catena di reazioni biochimi-
che,lasostanzaattiva,tantodaesse-
reunodeipiùpotentivasocostritto-
ri prodotti dalcorpo umano. In più,
l’angiotensina II stimola la libera-
zione in circolo dell’aldosterone,
unormoneprodottonelleghiando-
le surrenalicheportaconséaumen-
to di pressione, perché stimola a ri-
tenere sodio e a trattenere acqua
nell’organismo.

Tutto questo fa comprendere co-
me agiscono gli Ace-inibitori, che
bloccano il passaggio dall’angio-
tensina I all’angiotensina II. Sono
farmaci ben tollerati, sicuri, salvo
un unico effetto indesiderato, che è
quello di provocare abbastanza
spesso una tosse secca e insistente.
Ma la ricerca è andata oltre e hapor-
tato, sempre nell’ambito del siste-
ma renina-angiotensina, a un’azio-
ne più diretta e specifica,cheèquel-
la di bloccare i recettori stessi del-
l’angiotensina II. L’irbesartan - tra
gli antagonisti, appunto, dei recet-
tori dell’angiotensina II - agisce su
unsottogruppodirecettori,perorai
più studiati, indicati con la sigla

At1. Questo farmaco, sperimentato
finora su novemila pazienti soprat-
tutto negli Stati Uniti e in Europa,
ha dato risultati decisamente inte-
ressanti: «È efficace - spiega Alberto
Zanchetti - senza provocare alcun
disturbo;elasuaefficaciacrescecon
il dosaggio, pur mantenendo una
totale assenza di effetti collaterali,
comeeancorpiùdelplacebo».

un altro specialista di grande va-
glia nel campo dell’ipertensione,
Giuseppe Mancia, che nel corso di
questiannièstatoanchepresidente
della Società internazionale dell’i-
pertensione, fa un ulteriore rilievo
importante:«Siharagionediritene-
rechequestanuovafamigliadianti-
pertensivi, detti anche sartanici, sia
migliore degli Ace-inibitori per due
ragioni.Primo,perchél’angiotensi-
na II si produce attraverso vie meta-
bolichealternative,enonsoloattra-
versoilpassaggiodirettodall’angio-
tensina I: lì dove, appunto, agisco-
nogliAce-inibitori.Epoiperché,or-
mai, l’angiotensina II sta emergen-
do chiaramente come responsabile
essa stessa di danni d’organo. In al-
tre parole, penso che la medicina
del futuro sarà capace di scoprire
che all’origine di patologie come
ictus e infarto c’è appunto l’angio-
tensinaII».

Giancarlo Angeloni

L’Italiapuntasulla fusionenucleare
e si candida a ospitare Iter, il primo
reattoresperimentale termonucleare
del costo di dieci miliardi di dollari,
che dovrebbe essere pronto per il
2020.Lapropostaitalianaall’Unione
europeaè stata resanota ieri,aRoma,
dal sottosegretario alla Ricerca scien-
tificaGiuseppeTognon,inoccasione
dell’inaugurazione di una mostra
sulla fusione nucleare dall’accatti-
vante titolo «Addomesticare l’ener-
gia delle stelle». La fusione nucleare
non è infatti altro che far nascere un
frammento di stella tra le quattro
muradiunlaboratorio.

Reazioni di fusione avvengono
normalmente sul Sole e sulle stelle,
ma per produrle in laboratorio sono
necessarietemperaturesui100milio-
ni di gradi Celsius e oltre, corrispon-
denti a circa dieci volte la temperatu-
ranelcentrodelSole.Si trattadiiniet-
tare dall’esterno, a bassa pressione,
una miscela di gas (solitamente deu-
terioe tritio) inunaciambella incuiè
statocreatoilvuoto.Ilconfinamento
delle particelle avviene attraverso
raggi laser, come proposto da tempo
da Carlo Rubbia, oppure attraverso
un campo magnetico, come avverrà
nel reattore Iter. La miscela nella
ciambellasi illuminae,pereffettodel
riscaldamento indotto, si autoaccen-
de. Questo flash prolungato di gran-
dissima intensità dura qualche deci-

na di secondi, fino all’estinzione del
gas. L’energia così prodotta potrà es-
sere trasferita attraverso un sistema
termico per il suo sfruttamento, così
come avviene per le centrali termoe-
lettriche.

L’Europaèall’avanguardianellari-
cercaeaFrascati,vicinoRoma,presso
il centro ricerche Enea, è stata realiz-
zata una macchina Tokamak tra le
più avanzate. Iter, acronimo inglese
per «reattore sperimentale termonu-
cleare internazionale», èstatoconce-
pito da una collaborazione tra Euro-
pa, Stati Uniti Giappone e Russia.
«L’ipotesi del ministroèche l’Europa
decida di puntare sulla fusione come
nuovafonteenergeticadelDuemilae
che riesca a ottenere una macchina
sul suo territorio - ha dichiarato To-
gnon -. Noi siamo stati i primi a ri-
chiedere ufficialmente di ospitare
Iter, anche se Giappone e Canada so-
nougualmenteinteressati».

Per la ricerca italianasarebbemoti-
vodigrandeorgogliopoter realizzare
questoprogettoegiàsiparladellaPu-
glia, regionepianeggianteeabassasi-
smicità,comesitoideale.Guardando
anche all’indotto, si creerebbero
quattromila posti di lavoro incampo
scientifico. Ma la fusione nucleare è
davvero pulita? Per i verdi Massimo
Scalia e Gianni Mattioli - che chiedo-
no al ministro Berlinguer «un ampio
e consapevole dibattito» - decisa-
mente no: «Iter - affermano - è una
grandemacchina incui siopera la fu-
sionedisostanze inparteradioattive,
attraverso un processo che trasforma
il reattore stesso in una gigantesca
scorianucleare».

Sicuramente sonodaescludersi in-
cidenti del tipo di quello avvenuto a
Chernobyl,perchéincasodimalfun-
zionamento accidentale la reazione
si interrompe immediatamente. De-
gli elementi usati, deuterio ed elio
nonsonopericolosi,mentre il tritioè
debolmente radioattivo. Il rischio
biologico delle scorie della fusione è,
dopo 10 anni, mille volte inferiore a
quello della fissione,anchese il volu-
me delle scorie è più o meno uguale.
Dove finiranno queste scorie, pur
menopericolose?

Questo dubbio non è stato ancora
sciolto, così come quello dell’elevato
costodiunreattoreafusione,dovuto
alla sua complessità tecnologica. Il
Nobel Rubbia, ne Il dilemma nuclea-
re, dava voce alla diffusa perplessi-
tà che il tokamak, trasformato in
centrale, corra il rischio di finire
insieme ad altri trionfi della tecno-
logia troppo costosi per trovare ap-
plicazione, come il supersonico
Concorde o il reattore autofertiliz-
zante Superphénix. È significativo
che l’Italia chieda fortemente Iter,
purché però i tempi degli studi
della macchina si allunghino dai
cinque previsti dall’Ue ad almeno
quindici. Iter è importante perché
sarebbe il più grande magnete su-
perconduttore mai costruito e
comporterebbe lo sviluppo di tec-
nologie di punta.

Gabriele Salari

Ne soffre
il 30%
degli italiani

L’hanno chiamata «killer
silenzioso» l’ipertensione
arteriosa, cioè l’elevazione
costante della pressione del
sangue oltre i valori normali,
perché per molto tempo può
non dar segno di sé.
Nell’ultima indagine dell’Istat
sulla salute degli italiani,
l’ipertensione arteriosa si è
classificata al secondo posto
tra le malattie croniche dopo
l’artrosi: il 10.1% degli
interpellati si è dichiarato
iperteso. Ma, in realtà, pochi
sanno di esserlo. La vasta
indagine epidemiologica
condotta dall’Oms con il
progetto «Monica» ha
rilevato in Italia valori di
pressione sopra la norma nel
30% degli uomini e nel 27%
delle donne di età compresa
tra i 25 e i 65 anni. Di questi,
solo il 38% era a conoscenza
della propria condizione.

Creato il«cama»
incrocio tra lama
e cammello

Si chiama Rama, edè ilprimoesem-
plare al mondo di «cama», un incro-
cio (fruttodi inseminazioneartificia-
le,manondi ingegneriagenetica) tra
un maschio di cammello e una fem-
mina di lama. Il piccolo, che pesa 5
chili e mezzo, è nato nel Centro di ri-
produzione dei cammelli dell’emira-
to diDubai. Cammelli e lama,purdi-
scendendo dallo stesso mammifero
preistorico, hanno preso strade evo-
lutive diverse 30 milioni di anni fa.
Negli Usa, intanto, la Fda (l’agenzia
federale che controlla farmaci e ali-
menti) ha annunciato che ogni espe-
rimento di clonazione su esseri uma-
ni sarà soggetta alla sua approvazio-
ne, che appare peraltro assai impro-
babile. La decisione della Fda suona
come un preciso altolà nei confronti
di Richard Seed, lo scienziato che ha
annunciato l’intenzione di clonare,
entro un anno e mezzo, degli esseri
umani. Conyinuano invece gli espe-
rimentisuglianimali:è lavoltadidue
vitelli gemelli che sono stati clonatie
modificati geneticamente per pro-
durre latte contenente principi far-
macologicichesisperadipoterutiliz-
zarenellacuradimalattieumane.

Reuters


